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In un vespero dell’anno 1 7 50, 
c’era grande affluenza di gente nel- 
V osteria del Tasso a Sorrento (O- 
I brindisi dell’ orgia, le canzoni 
dell’ebbrezza , risuonavano strepi- 
tosamente in quelle mura, ove l’ il- 
lustre cantore di Goffredo rivelò 
già all’eco della placida marina le 
sublimi o melanconiche armonie dei 
suoi versi. 

Avvegnaché i nostri lettori de- 
vono sapere che fu Appunto in 
quella casa che l’ H aprile 1544 
nasceva Torquato Tasso, e che fi- 

(1) Sorrento è una penisola sulla incantevole 
costa meridionale del golfo di Napoli, fra i mon- 
ti Vico e Musso. Fu fondato dai Galcidonesi di 
Cu ma sotto Augusto. 
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no dallo scorso secolo l'edificio era 
stato profanalo convertendolo in 
un' osteria ! 

— Ehi, bettoliere del diavolo ! 
Porlaci del vino ! gridava in un 
canto appartato della camera del- 
l’osteria un giovine ufficiale sedu- 
to ad una tavola con un compa- 
gno. — Si direbbe che quest" oste 
maledetto voglia farci soffrire il 
tormento di Tantalo. 

— Un po’ di pazienza, Rodolfo. 
Vedi quanti sono giunti prima di 
noi. 

— Hai un bel dire, Augusto ; io 
non sono come te tormentato dal- 
r amore; gli stimoli della fame e 
della sete, li sento come ogni altro 
più umile mortale, e tanto più la 
sete ! Dunque, oste dell’ inferno, ti 
fai vivo o no ? 

E V ufficiale, designato col no- 
me di Rodolfo, accompagnò il suo 
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vociare con due forti pugni sulla 
tavola. 

Domenico, un omaccione, in 
sulla cinquantina, proprietario del- 
l'osteria, pensò alfine anche ai due 
ufficiali. 

— Eccellenze, disse egli ponen- 
do sualla tavola una bella misura 
di vino di Capri, vi prego a per- 
donarmi del ritardo... Don Democri- 
to, il rettore dell’ Istituto femmini- 
le di Sant’ Agnese non la finiva mai 
nel raccomandarmi a mandare colà 
del buon vino... 

— A quel che pare il tuo Don 
Democrito è amatore del vino buo- 
no? interruppe Rodolfo. 

— Eli, non è certo per lui !... 
Don Democrito è astemio disgra- 
ziatamente... E che domani sarà 
giorno di festa all’ Istituto... Vi si 
attende il ministro dell’ Istruzione 
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pubblica, che col proprio segreta- 
rio, è in visita... 

— 11 ministro? 

— Proprio lui !... Non sono for- 
se in quella casa di educazione le 
giovani più nobili di tutto il napo- 
litano? Sono attesi da due giorni; 
essi dovranno interrogare ad una 
ad una le giovani educande per u- 
dire quale sia lo stato che deside- 
rano abbracciare dopo la loro usci- 
ta dell’ Istituto per riferirne ai 
singoli genitori .. Tutto questo l*ho 
saputo da Don Democrito venuto 
in città per fare le spese e le prov- 
vigioni per un lauto pranzo a sì 
rispettabili personaggi... Ma io mi 
vo’ perdendo in ciance, quando mi 
attendono gli affari..... Divoto di loro 
eccellenze. 

E facendo tanto di berretto, ed 
\ un grande inchino, Domenico si al- 
lontanava dai due giovani ufficiali. 
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'Mentre Domenico se ne andava, 
un nuovo personaggio entrava nel- 
1' osteria. Era certo Proeolo, custo- 
de* dell’ Istituto femminile di Sali- 
ta Agnese di Sorrento, accennato, 
già sergente nel reggimento in cui 
erano ufficiali Augusto e Rodolfo. 

— Abbiate cura della mia mu- 
la, Ortensia ;- buona biada e fieno 
fresco, veh ! 

— Sarà servito, signor Procolo;, 
io non sono buono ad ingannare, 

— Eh, già si sa ! a sentirle que- 
ste ostesse, non ingannano mai. E in 
così dire il vecchio faceva una ca- 
rezza sulla guancia della ragazza. 

— - Stia, quieto con quelle ma- 
ni : vergogna, signor Procolo, dice- 
va Ortensia andandosene altrove. 

— Augusto, sciamò V ufficiale 
Rodolfo dopo di aver scorto il nuo- 
vo venuto; guarda chi è là : è Pro- 
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colo Tentenni, il vecchio sergente 
nel nostro reggimento. 

— È lui appunto, rispose Au- 
gusto ; è ora custode dell’ Istituto 

femminile... 

/ 

— Oh, chiamiamolo; già che è 
qui, voglio trincare con lui qualche 
bicchierino. Non è forse stato lui 
che m'ha appreso ad armeggiare... 
Ti ricordi, Augusto, eh, che scia- 
bolate ?... 

— Non far chiasso, ti prego, 
ecco che si avanza verso di noi... 

— Ma non m’inganno. Il signor 
Augusto l proprio lui, il mio figliuo- 
lo ! sciamò Procolo vedendo il gio- 
vane ufficiale : sono veramente con- 
tento ; era lontano le mille miglia di 
ritrovarla qui... Perchè non me lo ha 
detto ieri, signor Rodolfo, che ci 
era anche il signor Augusto? 

— Sta zitto chiacchierone! 

— Già giunto? chiese Augusto... 
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Tu dunque sei partito appena rice- . 
vuta la mia lettera ? 

— Oh, è lei, signor Augusto, 
che mi ha mandato quel foglio con ' 
appuntamento qui ? Mi spiegerà a 
qual fortuna debba ascrivere que- 
sto onore, tanto, più che il signor 
, Rodolfo... 

— Ti dico di startene zitto, cor- 
po di mille bombe ! 

— Ti accontento subito, caro 
Procolo, rispose Augusto ; siediti qui 
presso a noi : ti spigherò tutto. 

— Non mi ricuserà neppure, 
signor Augusto, di mettermi a par- 
te della ragione che ha prodotta 
la miracolosa metamorfosi del suo 
carattere... Ella sempre allegro, sem- 
pre pazzo, mi perdoni la parola, 
ed ora... 

— Come ! E chi ti ha detto... 

— Ma io gliel* ho detto, corpo 
di mille bombe ! esclamò Rodolfo. 
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E chi doveva dirglielo se non io! 
Ieri ci trovammo a caso in riva al 
mare, e parlando di te, tutto gli 
spifferai... E gliene dirò anche delle 
più belle se tu... 

— Rodolfo, in nome della no- 
stra amicizia, ti prego... 

— Ah ! tu osi invocare il sacro 
nome dell ? amicizia, quando mi addo- 
lori colla tua melanconia? E non 
dovrò tentare i mezzi più efficaci 
per rendere la pariglia a chi mi 
ha salvata la vita! Io, io. Rodolfo 
Caraffa, che negli anni che ho IV 
nore di vivere in questa valle di , 
lagrime non so peranco che cosa 
sia tristezza, io dovrò sopportarlo ? 
Ingrato !... 

— Ed è vero, signor Augusto!.. 
Ella è infelice, proprio lei ? 

— Se lo domandi a lui, disse 
Rodolfo, ti 1 affermerà di no., ma non 
credergli... in quattro anni dacché 
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siamo uniti egli è stato sempre il 
più cattivo soggetto del reggimento, 
la disperazione dei mariti, il terrore 
delle fanciulle ; vuotava le bottiglie 
del nostro più generoso vino colla 
facilità stessa con cui scaricava lo 
schioppo... Ingomma, avea motivo di 
esser contento di lui... ma dopo il 
suo ultimo viaggio a Sorrento.... 

— Egli ti inganna, Procolo, in- 
terruppe Augusto. 

— Mille bombe! Ripeto che 
dopo il tuo ultimo viaggio non ti 
riconosco più. Addio donne, addio 
vino, addio duelli ! Ti sei insomma 
guastalo in modo che non sei più 
riconoscibile!.. Una sola volta l’ho 
veduto allegro, continuò Rodolfo 
volgendosi a Procolo, quando cioè 
ih comando generale fece sapere al 
reggimento che era destinato a Sor- 
rento. Egli nou era più padrone di 
sè stesso, saltava come un capriolo 
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durante il viaggio da Caserta a Sor- 
rento, galoppava col suo cavallo 
cinquecento passi avanti di tutti, ed 
era tanta la sua smania di giunge- 
re alla nuova guarnigione che scam- 
biava gli alberi per campanili della 
città, e i somarelli per signori che 
passeggiavano a diporto. Ora poi 
che siamo in Sorrento, appena gior- 
no fuori di casa... E dove dianci- 
ne se ne va? Indovinalo grillo?- Tu 
che sei più pratico di me, me lo 
sapresti dire ? 

— Io ! alla mia età ! Che dia- 
volo dice, signor Rodolfo? 

— Sta a vedere che fai il biz- 
zocco, vecchia volpe ! Ma ti lascio 
con Augusto... Egli ti ha scritto, e 
avrà bisogno di parlarti. . Vado in- 
tanto a vedere se la tua mula ha avu- 
to l’asciolvere, e a farle preparare il 
pranzo.. A rivederci presto. 
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E Rodolfo si allontanava can- 
tando una canzone popolare, 

— Sempre allegro il signor Ro- 
dolfo !... 

— E di cuore eccellente. Egli 
mi ama come un fratello; e pur 
ha indovinato il vero. Io sono in- 
namorato,. e vicino a divenirne 
pazzo. 

— Respiro! E tutto questo il 
suo male ? Io che credeva... E di 
chi è innamorato, se è lecito? 

' — Di una divinità. 

— Già, fino a che si è inna- 
morati sono tutte divinità le donne. 
Ma una volta che si è mariti di- 
ventano furie infernali, E il nome 
di questa divinità? 

— Non lo indovini ? 

— Io !... come vuole ? 

» 

— Eppure tu solo sei la cagio- 
ne del mio amore. 

— Io? 
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— Sì, proprio tu ! 

— Ma si spieghi, caro signor 

Augusto; io cado dalle nuvole. » 

— Ti rammenti di quando fui 

a Sorrento per raccogliere l’eredità 

di* mio zio Antonio... tu avevi ab- 

* 

bandonato il reggimento, ed eri già 
custode deU’Istitttto di Sant’Agnese. 

— Non capisco che cosa possa 
entrare in tutto ciò il di lei a- 
more. 

— Non m’ interrompere, ti pre- 
go ; ti ricorderai pure che in quel 
tempo stesso entrò nelTIsli tulo Lui- 
gia del Caro. 

— Lo ricordo benissimo, ma... 
— Non ti sarà uscito di mente 
che ogni qualvolta venivi a trovar- 
mi li compiacevi di parlar meco 
della bellezza, della grazia delle 
giovani allieve... 

V' ^ 

vero... me le ricordo. Io- 
le amo tutte quelle ragazze come 
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un padre ama le sue creature... E 

mi vogliono bene esse : proprio tan- 
to... e due fra le altre, quel follet- 
to della signora Teresa Chicli e sua 
cugina Luigia del Caro la figliuola 
del generale, così dolce così rasse- 
gnata... 

— E aggiungi così bella ! 

— Oh... mio Dio ! sciamò Pro- 
colo, battendosi il capo colla palma 
incallita della mano!... sarebbe for- 
se la signora Luigia quella.,. 

— Che amo, sì, come si pos- 
, sono amare gli angeli del paradi- 
so... ma è tua.., tutta tua la colpa. 

— Come mia ? non vi capisco. 

— I continui elogi che mi fa- 
cevi delle sue grazie, della sua bel- 
lezza avevano esaltata la mia . im- 
maginazione, e non anelava che l’i-' 
stante di poter accertarmi dei tuoi 
delti coi miei propri occhi.. Ti ram- 
menti ancora che nei giorni di vi- 
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sita e di passeggio io veniva infal- 
lantemente a trovarti pen poter con- 
templare dappresso la celestiale 
fanciulla. 

— Me lo ricordo... ed era... 

— Non andare in collera se 
confesserò che io veniva da le colla 
speranza di potermi incontrare una 
sol volta con Luigia ; ed un giorno, 
giorno beato, vi riuscii! 

— In qual modo ? 

— le era da te, quando, non 
so per qual motivo, il rettore de l- 
T Istituto ti mandò a chiamare.;*. 

— Or bene ? 

— Non erano scorsi dieci mi- 
nuti da che ti eri allontanato, la- 
sciandomi solo quando al limitare 
dell’ uscio della camera in cui io 
mi trovava si presentavano Luigia 
e Teresa. Mossi loro incontro... Esse 
rimasero sorprese in vedermi, arros- 
sirono, mi guardarono, e saputo da 



Digitized by Google 




— 49 — 

me che tu non c’ eri se ne anda- 
rono... Mi pare tuttodì di scorgerla 
più bella ancora nella sua verecon- 
dia ! Ah, quello fu il giorno in cui 
per la prima volta la vidi da vi- 
cino, che trovai scarsa ogni lode: 
giorno in cui divenni felice!... 

— Ed io che di buona fede 
credevo che tutte le premure fos- 
sero rivolte a me! 

— Perdonami, Procolo... 

— Altro che perdonarle, signor 
Augusto... E la signora Luigia è 
conscia dell’ amor che nutre per 
lei ? 

— INon lo so... In quel giorno 
fissò nel mio volto i suoi begli oc- 
chi... ma fuggì tosto, e non potrei 
rivederla più. Dopo due giorni io 
partii per raggiungere a Napoli il 
reggimento ; e dacché sono qui ri- 
tornato non T ho veduta che due 
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o tre volte di sfuggita alla finestra 
dell’ Istituto... 

— Poh ha perduto tempo,’ da 
quel che sento, signor Augusto !... 
Io vedo con dispiacere quest’ amo- 
re... E se la mia parola può esse- 
re ascoltala, io la consiglierei a 
rinunciarvi. 

— Che dici mai Procolo ! Io 
rinunciare all’ amore per Luigia ? 
Tu voi che io muoia. 

• i 

— E da quando in qua è ve- 
nuta la moda di morire per amo- 
re... Anche io all’ età di vent’anni 
ho provati amori fortissimi, e sem- 
pre meco stesso diceva di volerla 
troncare colla vita ! E sono morto 

j i 

per questo ? Ormai ne ho un bel 
numero d’ anni in sul groppone... e 
sono vegeto, e se si eccettui quella 
ferita che riportai in duello per la 
figlia del cantiniere, ferita che tal- 
volta mi tormenta, non provo nes- 
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sua malanno...' Le ripeto, signor 
Augusto, non pensi più a quella 
ragazza... rinunzi all’ amore per 
lei... So io quello che mi dico... 

— Il tuo linguaggio è strano... 
mi sorprende!... Procolo, avresti 
forse sospetto che ella fosse pro- 
messa ad altri Che il cuore di 
lei fosse di già impegnato?... 

— Che diavolo dice, signor Au- 
gusto, io avere sospetti sulla signo- 
ra Luigia, su queir angelo !... No, 
nessun dubbio sul cuore di lei... 
Ma... ma... 

— Ma parla se sai qualche co- 
sa. Non mi far stare sulle pene coi 
tuoi ma. 

\ 

— Tant’è che glielo ’ dica; pre- 
sto o tardi verrebbe a saperlo lo 
stesso. GlLinnafmorati tutti tesdardi! 
Bisogna proprio spiattellargliele le 
cose chiare e tonde. Mi ascolta, eh! 

— Fa presto, paria ! 
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— Deve sapere che la signora 
Placida è la governante dell’Istitu- 
to. Una buona donna, eh; solo che 
non vuol credere di essere divenu- 
ta vecchiotta... 

— Prosegui dritto, Procolo; non 
li perdere in inutili ciance. 

— La signora Placida viene 
quasi ogni sera a trovarmi, quan- 
do le ragazze sono a letto, onde 
scambiare qualche chiacchiera, e 
passare un po' il tempo... Essa 
vuol tanto ma tanto bene all’ edu- 
canda Luigia, e non è quindi raro 
che parliamo di lei... Ieri sera la 
governante, venendo da me, non 
era del solito umore... Si vedeva 
che qualche cosa nascondeva in 
petto. Io le dissi si consigliasse me- 
co se provava qualche dispiacere; 
chè avrei avuto parole per conso- 
larla. La signora Placida mi rispo- 
se che era per la signora Luigia 
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che sentiva dolore. Incalzata da me, 
mi narrò che alla mattina era sta- 
to all’ Istituto il generale del Caro; 
ei aveva parlato con Don Democri- 
to il rettore dell’Istituto..., 

— Che cosa gli aveva detto ? 
chiese con ansia Augusto. 

— Volle obbligare Don Demo- 
crito a disporre la sua figlia ad en- 
trare in un ritiro per sempre ; tem- 
po quattro giorni a deciderla. Non 
.valsero osservazioni per parte di 
Don Democrito: fermo il generale 
nella sua decisione .. Egli, a quan- 
to pare, è determinato che il pro- 
prio patrimonio passi intiero alla 
prole mascolina, strappando la po- 
vera figliuola dal mondo forse con- 
tro sua volontà. 

— Oh, la crudele decisione! 
sciamò Augusto. Egli è un tiranno 
quel padre che condanna in que- 
sto modo una figlia. Ma ciò non 
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può accadere... no, per Dio! lo 
impedirò. 

— Oh, lo dico anch’io non si 
può così sacrificare una ragazza... 
a quella età... così bella ! È una 
vera barbarie... 

— La rapirò, e se suo padre non 
vorrà concedermela... se sarà fer- 
mo nel suo intendimento.., la ra- 
pirò ! 

In quel punto era di ritorno 
Rodolfo, egli aveva udito le ulti- 
me parole di Augusto.. 

— Si parla di rapire, sciamò 
egli ; se c’è da rapire qualche bel- 
la ragazza, come non dubito, son 
qua io : Rodolfo non mancherà mai 
a simile impresa, statene sicuri. 

Augusto si affrettò di porre al 
fatto delle cose l’amico. 

— Già qui non si scappa : 
quando il generale del Caro voglia 
assolutamente condannare la figliuo- 
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la al celibato, e rifiutarla ad Au- 
gusto che le vuole tanto bene, non 
rimane fuorché di dar fuoco al 
convento o di rapire la ragazza. 

— Fuoco e rapimento ! Spero, 
signor Rodolfo, disse Procolo con 
accento spaventato, che non con- 
siglierà il signor Augusto ad una 
tale pazzia, e che anzi lo consi- 
glierà a dimenticare la signora 
Luigia, a dimostrare che è d'uopo 
il farlo subito. 

— Dimenticarla, sciamò Augu- 
sto. Ora più che mai l'adoro, ora 
a qualunque costo deve esser mia, 
e adopererò ogni mezzo per sot- 
trarla alla tirannìa di un padre 
tanto crudele ! 

— E se ella non vi amasse, 
se preferisse obbedire al padre ? 
osservò Procolo. 

— Ah, sì ! hai pensato a ciò, 
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Augusto? chiese alla sua volla Ro- 
dolfo. 

— In breve lo saprò, dovessi 
anco morire. 

— Sì, Augusto ; è d’uopo sa- 
pere innanzi tutto s’ella ti ama; e 
per saperlo anderemo a domandarlo 
a lei stessa, dovessimo pur dar fuoco 
all 'Istituto, e salire su colle scale 
dei pompieri. 

— Misericordia ! signor Rodol- 
fo, non mai simili eccessi. 

— Oh, quando tu eri giovine 
ne avrai fatte di peggio. Si sa qual 
bel capo eri... il reggimento lo ram- 
menta... 

— Procolo, disse Augusto; vor- 
resti incaricarti di una lettera per lei? 

— È un brutto mestiere dav- 
vero codesto ; ma, signor Augusto, 
per vederlo contento, per vederlo 
ancor felice, farò anche da Mer- 
curio. 
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— Rechiamoci nella nostra stan- 
za ; la - potrò scrivere, e prendere 
ulteriori concerti con voi, concluse 
Augusto. 



II. 

Mentre i due ufficiali con Pro- 
colo si accingevano a recarsi al 
piano superiore, un movimento in- 
solito di bauli avveniva nel cortile 
dell’osteria. — Domenico era tutto 
in faccende, come lo era la fan- 
tesca. Era giunto il ministro del- 
l’istruzione Pubblica, atteso appun- 
to, come dicemmo, a Sorrento. — 
Augusto e Rodolfo venivano fermati 
per le scale dal proprietario del- 
l’osteria, il quale, fatto loro di ber- 
retto, diceva : 

-- Prego, signori ufficiali, sic- 
come le camere occupate da Sua 
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Eccellenza il ministro sono precisa- 
mente accanto alle loro a non fare 
strepito, se mai venissero i com- 
pagni secondo il solito, a giuocare 
e a fumare. 

— Non dubitate, caro . Dome- * 
nico, sapremo contenerci, gli ri- 
spose Rodolfo ; non ignoriamo i ri- 
guardi che si devono a’grandi uo- 
mini. 

— Tutta bontà loro che cono- 
scono il merito di tali personaggi, 
rispose T oste. Ora, proseguì egli, 
sono sopraccarico di lavori ; devo 
ordinare alla fantesca di ritirare 
gli abiti di quei signori per pulirli 
ed io stesso corro a preparare del 
brodo consumato per loro. 

— Che? si sono fatti salassa- 
re i nuovi arrivati? chiese Procolo. 

— Sono assai stanchi dal viag- 
gio, poverini ! Un viaggio faticoso : 
vengono da Napoli. 
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— Oh certamente è una fatica 
diabolica il viaggiare in carrozza ! 
soggiunse Rodolfo, 

— Domani poi hanno un gran 
lavoro lassù nell Istituto. 

— Oh, già ! Dovranno parlare 
con tutte le educande, edancocoL- 
le vecchie, questa non è forse fa- 
tica improba ? Eppoi mangiare, e be- 
re, e dormire ! 

— Sempre allegro il signor Ro- 
dolfo. 

Mentre P oste correva in' cuci- 
na a dare gli ordini alla serva, e 
per preparare il brodo al ministro 
e al suo segretario, Rodolfo si ac- 
costò all' amico, e gli mormorò al- 
P orecchio : 

— Vittoria, Augusto, vittoria !... 
Siamo a cavallo. 

. — A cavallo?... spiegati. 

— Sta zitto ora : quando sare- 
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ino in camera ti dirò un mio pro- 
getto; — che progetto! 

I due amici si rinchiusero con 
Procolo nella loro stanza. 

— Perchè tanta gioia, Rodolfo ? 
chiese Augusto. Quale è questo tuo 
progetto ? 

— Noi entreremo nell 1 Istituto 
di Luigia, e potrai parlare con es- 
sa lei. Non devo essere contento 
al pensiero che l* amico mio sarà 
felice ? 

— In qual modo entreremo nel- 
T Istituto? 

— Nel modo più semplice, caro 
Augusto. Col far sparire dalle ma- 
ni della fantesca gli abili di quei 
signori, e coir indossarceli in loro 
vece. 

— Come ! Tu vorresti osare tan- 
to ? E puoi propormi tal cosa ?... 

— E perchè nò ? Sopratutto ti 
prego a non motivarne parola con 



\ 



Digitized by Google 




— 31 — 

/ 

chicchessia di questo progetto. — 
Procolo ci precederà colla lettera 
da consegnare alla tua Luigia, che 
informerai di questo scherzo. 

— Scherzo! Ah, lo chiami scher- 
zo il tuo progetto !... Ma sai tu che 
1* affare è invece serio? 

— Quando il male è violento, 
il rimedio deve essere pronto ed ef- 
ficace. Io non vedo altro mezzo, a 
meno che tu sii rassegnato a per- 
dere per sempre la tua tiranna. 

— Perdela?... Piuttosto morire! 
ma temo di compromettere... 

— A parte le riflessioni : in a- 
more guai se si riflette ! Dimmi, 
non hai tu posto a rischio la vita 
per me?... non esposto il tuo cor- 
po alle palle nemiche?... Ed io in 
cambio cosa faccio ? Devo mettere 
sul capo una parrucca incipriala... 
Vedi che' passa una beila diversità 
dalla polvere di schioppo alla poi- 

f 
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vere di parrucca. E poi di che co- 
sa temi ? non ho io forse una fac- 
cia abbastanza seria per fare il mi- 
nistro. Di più non udisti l'oste, e 
anche Procolo può riconfermartelo, 
un lauto pranzo è preparato per 
noi; inoltre avremo delle belle fan- 
ciulle che ci serviranno a tavola.. 
Che cosa brami di più... A1T avve- 
nire ci pensino gli astrologhi. 

— Ma se mai... 

— Non vi sono nè mai, nè se; 
lasciami fare. — Tu, Procolo, in- 
tanto che Augusto scrive alla sua 
Luigia, corri al vicino corpo di 
guardia ; chiama il sergente del po- 
sto, e digli di venire alT istante in 
questo luogo, che ho un urgente 
affare a comunicargli... Passando 
dalla stenza di Ortensia, che vi sta- 
rà a pulire i panni dei due messe- 
ri; dille mi aspetti, che ho a par- 
larle: che non si muova. 

i i 

* . 
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— Sarà fatto, signor Rodolfo. 
Non avrete a lamentarvi di me. Ser- 
vizio militare !... Avvenga quello 
che si voglia ; basta che possa ve- 
dere ancora felice il signor Augu- 
sto ubbidirò a voi ciecamente. 

Uscito che fu Procolo della 
stanza, Augusto diceva all’ amico: 

— Ma perchè hai mandato pel 
sergente del corpo di guardia vi- 
cino ? 

— Un’ idea sublime, Augusto, 
caro ! Quest’ oggi sono proprio in 
vena. Dimmi, i due sergenti Laco- 
scia e Trifagni non hanno forse 
disertato dal reggimento ? 

— Senza dubbio, e si fanno 
le più accurate ricerche per ritro- 
varli. 

— Benone : i due disertori so- 
no il ministro dell’ istruzione pub- 
blica e il suo segretario. 

— Dessi! dici? 



Digitized by Google 
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— Non ti capisco !... Forse vor- 
resti ?... 

— Raccamandarli al sergente... 

— Oh, questa poi, caro Ro- 
dolfo !... 

— Vuoi perdere la tua Luigia ? 

— No, no ! 

— Or bene lascia fare a me. 
Io vado da Ortensia ; tu scrivi in- 
tanto la lettera da consegnare a 
Procolo per la figlia del generale; 
se venisse il sergente che aspetti; 

In così dire, Rodolfo, come uo- 
mo assai contento, usciva dalla ca- 
mera. 

Augusto, in preda all’amor suo 
per la figliuola del generale Del i 
Caro, all’ udire come il padre vo- 
lesse condannarla a perpetua pri- 
gionìa in un ritiro, facendo così 
avvizzire quel fiore creato per gli 
affetti più cari, sentì più che mai 
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il bisogno di avvicinare Luigia, di 
aprirle il suo cuore, assicurarsi se 
anch’ essa lo riamasse, e quindi ot- 
tenerla, fosse pure con strapparla 
all’autorità paterna. Questo bisogno 
fece sì che Augusto si decidesse a 
seguire ciecamente quanto propo- 
neva il cervello matto del suo a- 
mico e compagno d’ armi Rodolfo. 

Augusto Del Picco era un bel 
giovane in tutta V estenzione della 
parola; dall’ ottimo cuore, dai mo- 
di gentili; il suo coraggio fu più 
volte messo alla prova, sempre ci- 
tato fra i più intrepidi ed intelli- 
genti ufficiali dell’ esercito. Inoltre 
egli era provveduto di un largo 
censo, che sempre più si sarebbe 
accresciuto, unico erede essendo di 
ricchi zii. 

Dopo di avere alquanto passeg- 
giato in su e in giù per la stanza 
Augusto si sedette allo scrittoio, e 
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preso un foglio, vergò queste ri- 
ghe: 

« Signorina , 

« Io forse non le sarò del tut- 
to sconosciuto; vorrà quindi per- 
donarmi se oso farle tenere questo 
mio scritto. Dal giorno in cui ebbi 
la sorte di vederla, io mi. sentii il 
cuore rinnovellato... La sua imma- 
gine vi si impresse potentemente, 
e non anelai che ad una vita tra- 
scorsa mai sempre unita alla cele- 
stiale fanciulla che era V ideale de* 
miei sogni giovanili... E troppo for- 
se osare ?... Oh, no ! Il cuore mi 
dice che sarò felice ; felice in quel- 
le gioie che ci paragonano la terra 
all' Eden della Santa Scrittura... lo 
ho d’uopo di udire dalle sue lab- 
bra la parola di conferma; quella 
parola, che ne dee schiudere le 
porte, e che attendo con quell’ an- 
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sia dell’ asselato vicino al fresco 
ruscello che mormora fra le zolle 
fiorite dei campi; tanto più oggi 
ne sento il bisogno che una scia- 
gura sovrasta a noi. Forse ella già 
saprà delle decisioni prese su di 
lei dal padre. Ma, uniti e forti dei 
santi diritti che Iddio diede all’uo- 
mo, sapremo allontanarla. Presto 
sarò con un mio amico airislilulo. 
Procolo, latore di questo foglio, le 
spiegherà il modo che adopererò 
per giungervi. Spero, lo ripeto ; ma 
se qualora il destino volesse esser- 
mi avverso, sia ella pur sempre 
pietosa meco; non mi allontani con 
troppo dolore nel cuore : preferirei 
la morte a' suoi piedi, che vivere 
senza mai più rivederla, 

« Augusto ». 

Il giovane ufficiale aveva ter- 
minata la lettera, e si occingeva 
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a piegarla, quando Y uscio della 
stanza si apriva con impeto, e vi 
entrava Rodolfo col proprio servo 
entrambi carichi di abiti e aventi 
inoltre alla mano una scatola da 
parrucche. 

— Presto, presto, Carlo; là, 
in quello stanzino, tutta questa ro- 
ba ; poi vattene a far la guardia, 
ma prima accertali se Ortensia sia- 
sene andata all’ Istituto di Sant’ A- 
gnese. 

Quando Carlo se ne fu ito, Ro- 
dolfo si volse ad Augusto, e, tutto 
sorridente, gli disse: 

— C'è proprio un Dio per gli 
innamorali, come per gli ubbriachi; 
tutto a vele gonfie sai ! Ortensia 
in sulle prime non voleva conse- 
gnarmi gli abiti. Ma quando le dis- 
si che Don Democrito, il rettore 
deiristituto di Sant' Agnese, la chia- 
mava d’ urgenza per ordinazioni 
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necessarie al pranzo del ministro, 
e che avrei pensato io a far pu- 
lire dall’ ordinanza gli abiti, accon- 
discese; anzi, saputa la cosa, Toste 
si profuse con me in mille ringra- 
ziamenti. Dunque vedi, Augusto, 
che tutto va a vele gonfie.... Ora 
non c’è tempo da perdere: recati 
nello stanzino, e prova con preci- 
sione gli abiti che vi ho fatto ri- 
porre ; sopratulto ti raccomando la 
parrucca; sbrigali, fra poco li rag- 
giungerò ; dobbiamo essere pronti 
per tempo domattina. 

Mentre Augusto si allontanava 
per vestirsi come avevagli detto 
l’amico si udì a picchiare alT u- 
scio della camera in cui si trova- 
va Rodolfo. 

— Avanti pure, gridò questi. 

Un sergente delle guardie si 
presentò sul limitare della porta. 
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Egli fece il saluto militare a Ro- 
dolfo; e questi:' 

— Accostati, Caroso, gli disse, 
ho una importante missione da af- 
fidarti. 

— Parli pure, signor Rodolfo 
la servirò con prontezza e fedeltà. 

— Mi figuro che ti sarà noto 
il fatto dei due sergenti che han- 
no disertalo dal corpo, e che gli 
ordini i più severi sono stali im- 
partiti dal comando generale, per- 
chè essi sieno arrestati in qualun- 
que luogo saranno trovali. 

— So benissimo tutto. 

— Orbene i due disertori si 
trovano presentemente sotto men- 
tite spoglie in questa osteria, e pre- 
cisamente nelle camere segnate col 
IN." 1. 

— Sono proprio venuti a get- 
tarsi nella trappola, non è egli ve- 
ro? benissimo. 

* 
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— Tu collocherai una senti- 
nella sotto le finestre delle loro ca- 
mere. 

— Lasci fare a me ; non po- 
tranno sotto i miei occhi sgattaio- 
larsela, 

— Porrai inoltre quattro sol- 
dati alla estremità del vicino cor- 
ridoio colf ordine di non lasciar 
passare chicchessia. 

— Lasci fare a me, signor te- 
nente. 

— Va, e non perdere un mi- 
nuto. 

— Lasci fare a me; si trove- 
rà contento. 

Il sergente Caroso fatto di nuo- 
vo il saluto militare, se ne andò 
con passo sollecito per dare ese- 
cuzione, senza por tempo in mezzo, 
agli ordini ricevuti. 

Quando fu solo, Rodolfo si stro- 
picciò le mani sorridendo, e: 
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— Ora, disse seco slesso andia- 
mo a metterci la parrucca. 

III. 

L’educandato femminile di San- 
t'Agnese in Sorrento era nel di 
dopo in cui ci troviamo colla no- 
stra narrazione tutto sossopra pei 
preparativi onde ricevere il mini- 
stro della pubblica istruzione. La 
gran sala deH’Istiluto, destinata alle 
accademie ed alle grandi solennità, 
veniva disposta pel ricevimento. 
Era adorna di disegni, di carte geo- 
grafiche, saggi di calligrafìa, la- 
vori d'ago e all’ uncinetto ed altri 
muliebri. Le educande, vestite della 
divisa di festa, erano disposte, sotto 
la sorveglianza di donna Placida, 
la governante, nella sala stessa at- 
tenta a varii lavori. Luigia Del Caro 
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e la cugina Teresa primeggiavano 
sopra tutte le compagne per grazia 
e beltà. 

Luigia era una fanciulla di di- 
ciaselle anni, nella quale natura a- 
veva voluto raccogliere tutti i suoi 
doni più prediletti : era una di 
quelle bellezze che, vedute una 
volta, vi colpiscono siffattamente 
che non si dimenticano più. Essa 
era orfana di madre, che aveva 
perduta sin dalle fasce, ed era cre- 
sciuta sotto la custodia di una zia, 
donna che odiava quanto attorno a 
sè era bello, avendo avuto in sorte 
fattezze di volto tutt’altro che at- 
traenti, dannata quindi a rimanere 
nubile tutta la vita. Non è a dire 
quanto facesse soffrire Luigia, mano 
mano che in lei si sviluppavano 
col crescere le grazie più gentili. 
A dieci anni fu salva dalla zia, 
che morte chiamò questa altrove. 
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Il padre decise allora di porla nel- 
l’Istituto femminile di Sant’Agnese 
in Sorrento, onde terminasse ivi 
l’educazione, e vi attendesse quella 
decisione che egli avrebbe creduto 
di prendere col tempo su di lei. 
Poche volte andò a trovarla ; e 
quando a Luigia fu dato parlargli 
non vide mai sul di lui volto il 
sorriso, e non udì dalle sue labbra 
che parole di rigore. Priva di quel 
balsamo che sono le carezze della 
madre, non mai avendo avuto vi- 
cina a sè una persona cara alla 
quale aprire il proprio cuore, Lui- 
gia aveva accolto con piacere nel- 
l’Istituto la sua cugina Teresa ; ma 
era questa una ragazza di caratte- 
re troppo differente dal suo per tro- 
vare in lei una vera amica. Ve- 
duto quindi, che ebbe Augusto, si 
sentì attratta verso di lui da quella 
forza ignota, irresistibile, non au- 
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cora spiegata, che spinge due per- 
sone ad amarsi, appena scontratesi. 
Lo sguardo tenero del giovane uf- 
fìziale le aveva fatto piovere net 
seno un affetto nuovo; si sentì ri- 
nata qual fiore su cui sia caduta 
la rugiada benefica dopo un giorno 
d’arsura. Ella da quel dì cercò o- 
gni mezzo per rivedere Augusto, e 
quando il giovane ufficiale si era 
posto ad asolare attorno all’Istituto, 
i loro sguardi si erano più di una 
volta certamente incontrati. Allor- 
ché Don Democrito, obbedendo alle 
istruzioni del generale, ebbe par- 
tecipalo a Luigia si dovesse deci- 
dere pel convento, a prendere il 
velo, la povera fanciulla credette 
morirne dal dolore : protrasse la 
notte insonne, bagnando di lagrime 
copiose il guanciale, unico testimo- 
nio del suo pianto e dei suoi af- 
fanni. Alla mattina, dopo lungo ri- 



Digitized by Coogle 




— 46 — 

flettere, aveva determinato di tro- 
vare mezzo di piegare l’intenzione 
del padre; di versare la piena del 
suo affanno nella donna che unica 
mostravasele pietosa, vogliamo dire 
donna Placida, la governante, dalla 
quale avrebbe reclamalo e consi- 
glio ed aiuto. La lettera d'Àugusto 
che Procolo potè consegnarle pri- 
ma che ella parlasse con Placida, 
e si raccogliesse nella gran* sala 
con le altre educande, la riempì 
di gioia : ella era sicura che nel 
giovane ufficiale avrebbe ormai un 
appoggio ed una difesa. Ne attese 
quindi con ansia l’arrivo. 

— Sì, figliuole mie care, anda- 
va dicendo Placida alle allieve; fra 
pochi istanti sarà qui S. E. il mini- 
stro col suo segretario. Ne ebbi avvi- 
so stamane. Adunque vi prego tut- 
te a presentarvi a lui con quella 
decenza dovuta a sì alto personag- 
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gio, a rispondere alle domande con 
prontezza e buon garbo, acciò pos- 
sa essere sicuro del progresso da 
voi fatto negli insegnamenti che con 
cura indefessa ci studiamo di darvi. 
Io spero che ciascuna di voi si sarà 
occupata a preparare una lettera 
per la sua famiglia, nella quale, do- 
po di avere auguralo ai genitori 
felice il corso dei loro giorni, ma- 
nifesterà con sincerità e con chia- 
rezza quale sia lo stato che desi- 
dera seguire all’ uscire che farà da 
quest’istituto. Queste lettere dovran- 
no essere consegnate a S. E. il mi- 
nistro, che sene assunse l incarico. 
Chi di voi non avesse ancora fatto 
ciò, se ne occupi subito intanto che 
vado ad ordinare i preparativi pel ri- 
cevimento. In mia assenza la signo- 
ra Dorotea sorveglierà al buon an- 
damento di quanto vi ordinai. 

Terminate queste parole, una 
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vecchia, che trovavasi in fondo alla 
sala, si faceva innanzi muovendo 
verso la signora Placida, alla quale 
diceva; 

— Non dubiti, signora ; veglie- 
rò allenta: mi conosce! 

Dorotea era la vice-governante 
deir Istituto, già molto innanzi co- 
gli anui ; essa aveva passato due 
buoni terzi della sua vita in quel 
luogo. Le ragazze poca soggezione 
aveano di lei, non avendo più, es- 
sendo anche cagionevole di salute, 
quell’ energìa che si vuole a tene- 
re in freno una scolaresca. — Usci- 
ta che fu la signora Placida, la vec- 
chia si riassise nel mezzo delle edu- 
cande, e lo sbadiglio non tardò a 
spuntare sulle sue labbra. 

— Questa mattina, disse vol- 
gendosi alle allieve, ci siamo alza- 
te prima del solito non è egli vero 
ragazze mie ? 
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— E proprio vero, rispose una 
educanda ; 1’ orologio andava per la 
posta. 

— Di’ piuttosto, soggiunse un 
altra che Procolo aveva fretta di 
asciolvere per porre in pronto il 
tutto per V ora dell* arrivo del mi- 
nistro. 

Intanto che l’una e l’altra edu- 
canda, senza lauti riguardi, faceva 
le proprie osservazioni sulT ora 
straordinaria in cui si erane deste, 
e su quanto avevano a fare, la vi- 
ce-governante si era addormentata 
profondamente, trovandosi Comoda- 
mente seduta in un capace seggio- 
lone a bracciuoli. 

Non è a raccontare quindi come 
le fanciulle rompessero lo scilin- 
guagnolo, e un cicaleccio, un via- 
vai vivissimo si facessero nella sala. 

Soltanto Luigia era rimasta as- 
sisa al suo posto; ella pensava alla 
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propria sorte. Venne riscossa dopo 
qualche tempo dalla meditazione 
sua dalla voce della cugina, che le 
diceva : 

' — Che cosa ne dici, Luigia ? 
Ti piace il mio pensiero ? 

— Di che cosa si tratta? chie- 
se Luigia. 

— Come ! non hai udito quello 
che ho proposto ? 

— iNo, Teresa. Se credi di ripe- 
termelo... 

— lo proponeva alle nostre 
compagne, che, avendo tutte il me- 
desimo “desiderio per quando usci- 
remo dall’ Istituto, cioè quello di 
prendere marito, e scegliercelo a 
nostro piacimento, senza lambic- 
carci tutte di troppo il cervello a 
comporre la lettera da consegnarsi 
al ministro, si tragga a sorte il' no- 
me di chi deve di fra noi comporla 
così si annoierà una sola. Intanto 




— Bi- 
che la disgraziata dalla sorte scri- 
verà, noi andremo in giardino a 
prendere un po’d’aria, a fare quat- 
tro salti, e al nostro ritorno fare- 
mo presto a copiare la minuta e a 
sottoscriverla. 

— Non avete bisogno di tirare 
alla sorte chi dovrà comporre la 
lettera. — La scriverò io. 

— Oh, Luigia è troppo saggia, 
e non avrà gli stessi nostri senti- 
menti ! osservarono le ragazze in 
coro. 

✓ 

— E perchè ciò? sciamò Tere- 
sa. Forse perchè non è pazza al 
pari di noi ?... Perchè è sempre ri- 
flessiva, alquanto melanconica ? 

— Teresa! ti prego; sciamò 
Luigia. 

— Non andare in collera... non 
è già per dir male di te che parlo 
in tal guisa; sei mia cugina, e se 
cerco qualche volta farli arrabbia- 
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re, non pertanto li amo di cuore. 
— Se Io vuoi dunque, fa pur tu la 
minuta della lettera pei nostri ge- 
nitori, intanto che andiamo in giar- 
dino a divertirci un pochino. 

— Non temete della signora Do- 
rotea ? osservò Luigia. 

— Non vedi che dorme profon- 
damente ? Non la desterebbe nem- 
meno un colpo di cannone! Guarda !... 

In così dire Teresa si avvicina- 
va alla vecchia Dòrotea, che rus- 
sava come un mantice, e le passa- 
va le mani avanti gli occhi. 

— Lo vedi, Luigia ? proseguì la 
di lei cugina. — Sta tranquilla 
per noi. 

E pronunciando queste parole, 
la pazzerella di Teresa, ponendosi 
alla testa delle educande, dava pri- 
ma esempio della indisciplina. 
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IV. 

Luigia Del Caro, rimasta sola, 
che tale poteva dirsi, continuando 
la vice-governante Dorotea beata- 
mente a dormire nel suo comodo 
seggiolone a braceiuoli, terminò di 
scrivere una lettera, e si accinge- 
va a minutare quella che doveva 
essere spedila ai genitori delle sue 
compagne, quando udì la voce di 
Don Democrito che diceva : 

— Che entrino pure le loro ec- 
cellenze ; le troveranno tutte occu- 
pate profondamente al compito loro 
assegnato, queste buone ragazze, 
nelT Istituto la disciplina non viene 
mai meno. 

Terminate appena queste parole 
Luigia vedeva donna Placida, affan- 
nata a tenere aperta l imposta del- 
la porta della sala, e tosto entra- 
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re Augusto e Rodolfo, travestiti co- 
gli abiti e le parrucche del mini- 
stro dell* istruzione pubblica e del 
suo segretario, seguiti da Don De- 
mocrito, il rettore in atto di osse- 
quio. Rodolfo rappresentava la parte 
del ministro, Augusto quella del 
segretario. Il loro aspetto era an- 
zichenò ridicolo. 

— Mi dite, Don Democrito, che 
le allieve sono occupate profonda- 
mente al lavoro, osservò Rodolfo, 
con una voce tutta nasale, e non 
ne vedo che una sola. 

« — È forse dessa ? chiese sot- 
tovoce ad Augusto. Ma è pur bella 
-per Dio ; te ne faccio io i miei 
vivi complimenti. » 

« Sì amico; è dessa: la com- 
mozione mi dà la febbre : non so 
ove mi trovi. » 

« — Animo, Augusto; coraggio, 
o guasti tutto. » ' 
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Intanto che i due amici si scam- 
biavano, queste parole, Don Demo- 
crito, data prima un’ occhiata per 
la sala, con voce tremante sciamò: 

— E proprio vero ! Non ve ne 
ha che una... sola... Ma, signora 
Placida, e la vice-governante? 

— E là, nella sua seggiola, 

In quel mentre si udì un forte 
russare. 

/ 

— Che cosa mai odo ? gridò Don 
Demoerito. 

— Fa un a solo di conlrabasso, 
osservò Rodolfo ridendo. 

— Che il cielo glielo perdoni ! 
disse la governante sembrami che 
dorma. 

— Altro che dormire ! gridò il 
rettore : 

— Se gli occhi non mi ingan- 
no cosi sembra anco a me, disse 
Rodolfo. 

— Ma questo è uno scandalo 
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senza esempio in questo Istituto ! 
sciamò Don Democrito; si desti 
quella donna, subito. 

La signora Placida si avvicinò 
alla dormente, e, scuotendola for- 
temente, la chiamò a nome. 

La vecchia Dorotea si destò 
come di soprassalto, e, stropiccian- 
dosi gli occhi' spaventala, gridò : 

— Misericordia, il diavolo che- 
mi porla via ! Oh, no, perdoni, la 
signora Placida. 

— Che cosa fate, Dorotea ? È 
questa la sorveglianza che vi affi- 
dai ? 

— Perdonate, signora... un do- 
lore di capo violento... un... 

— Poverina ! mormorò Rodolfo. 

— Basta, basta ! gridò la go- 
vernante con accento severo. Ne 
parleremo più tardi. E dove sono 
ite le allieve? 

— Al loro posto m’ immagino. 
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— E, volgendo la lesta : — Bontà 
celeste, soggiunse; sono sparile. 
Ma non è mia colpa... io era al mio 
posto ! 

— Va bene ! va bene ! Chie- 
diamone a Luigia, che vedo là ub- 
bidiente; ella saprà dircene qual- 
che cosa. Luigia, avanzatevi. 

La fanciulla chiamata, rossa di 
vergogna e tremante di commozio- 
ne, si mosse dal suo posto, e si 
fece innanzi verso i sopraggiunli. 

— Signorina, le disse Don De- 
mocrito, baciale prima di lutto ri- 
spettosamente le mani a questi si- 
gnori. 

« — Ecco la tua Luigia che 
viene a le, disse sottovoce Rodolfo 
all* amico. » 

« — Oh mio Dio !... mi sento 
venir meno. » 

« — Prudenza, amico; non mi 
far scene; ti raccomando, sii uomo. » 
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• 

Luigia intanto si era accostata 
al finto ministro e al suo segretario ; 
baciò la mano al primo, che con 
una serietà tutta aristocratica gliela 
aveva sporta. Si accingeva a fare 
altrettanto con Augusto; ma questi 
non glielo permise, dicendole che 
non era degno che sì adorata fan- 
ciulla si abbassasse con lui a quel- 
li atto di devozione. 

Rodolfo lo tirò per 1* abito co- 
me per avvertirlo che si compro- 
metteva parlando in quel modo, 

— E come si chiama questa 
educanda ? chiese Rodolfo al retto- 
re, per troncare il discorso delT a- 
mico. 

— Luigia del Caro, rispose Don 
Democrito. 

— Non mi è nuovo questo no- 
me. Forse è la figlia del generale ? 

— Appunto. 

— E sapreste dirci, signorina, 
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ove sieno andate le vostre com- 
pagne ? 

— Si sono recale testé nel 
giardino. 

— Nel giardino! senza ordine? 
sciamò Don Democrito. Me la pa- 
gheranno. 

— Vi prego, signore, non usa- 
le loro severità. 

— Non vorrei che In S. V. Illu- 
strissima, disse donna Placida, ascri- 
vesse a mia negligenza questo lo- 
ro fallo. 

— Perchè incolpare voi. si- 
gnora?... si sa, per quanto un uffi- 
ciale sia severo nella disciplina, 
non può mai rispondere delle azio- 
ni dei suoi soldati. 

— Soldati !... Come ?... 

— È un modo di dire, signora, 
osservò Augusto, e un parlare figu- 
rato. 

— Sicuramente, riprese Rodol- 



Digitized by Google 




— 60 — 

fo, è una figura rettorie». Io amo 
mollo lo stile figuralo.. I libri par- 
ticolarmente del padre Segneri, il 
grande predicatore morto nello scor- 
so secolo, mi vi ha spinto... 

— Ciò prova che V. E. si nu- 
trisce della lettura dei nostri grandi 
italiani. 

— Sì, avete infatti indovinato! 
E volgendosi ad Augnsto : « Ho 
una faine da chiodi, gli disse pia- 
no, che mi nutrirei d’ altro che 
libri ! E se non fo presto a parlar 
di pranzo, sbotto. » Quanto alle al- 
lieve, proseguì a dire colla gover- 
nante, non siamo forse tutti fragili 
su questa terra?... Eppoi esse sono 
giovani, e 1* aria del giardino è lo- 
ro necessaria. Anche in caserma... 
cioè voleva dire anche alla loro 
età pur io amava I* aria aperta; e 
di notte, cioè di giorno cercava... 
ma, non importa... 
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Questa volta toccò ad Augusto 
di dare una buona tirata all’ abito 
dell’ amico. 

— La S. V. è troppo buona, 
disse Placida. 

— Recatevi, Luigia, col per- 
„ messo S. E. a chiamare le vostre 
compagne. E voi, signora Dorotea, 
accompagnatela. 

— Sì, andate pure a chiamarle ; 
voglio vedere schierato tutto il reg- 
gimento... 

Altra tirata d’ abito per parte 
d' Augusto. 

Luigia, fatto un inchino, uscì 
della sala per recarsi in giardino. 
I suoi begli occhi si erano, suo 
malgrado, fissati su d’ Augusto, e 
il cuore diceva essere desso il suo 
amante. 

— Bella ragazza ! sciamò Ro- 
dolfo. 



Digitized by Google 




— 62 — 

— E buona per di più soggiun- 
se Don Democrito, 

Don Democrito e la signora 
Placida erano intanto rimasti a 
qualche distanza presso 1* uscio in 
attesa del ritorno delle educande. 

I due amici si posero ad esa- 
minare la sala. 

— Qui vi sono lettere incomin- 
ciate, venne fuori a dire Rodolfo, 
dando una occhiata ai posti delle 
educande : sono certamente le let- 
tere che queste amabili scolare de- 
vono consegnarci. Leggiamo. 

Ne prende in così dire una a 
caso. È quella di Luigia. — Ro- 
dolfo legge : 

« Amatissimo Padre , 

« Il degno rettore, Don Demo- 
crito, mi ha parlato ieri V altro in 
vostro nome : esso mi ha fatto sa- 
pere lo slato della mia famiglia, e 
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la necessità che vi forza a chiu- 
dermi in un convento per sempre. 
Io sono pronta a sacrificare tutto 
per voi, mio caro padre, ma prima 
sento di dovervi fare una confes- 
sione, che potrà mutare la vostra 
determinazione. Un vivo amore che 
tenni sempre nascosto in me, occu- 
pa da qualche tempo tutti i miei 
pensieri, e crederei rendermi col- 
pevole verso il cielo, e verso voi, 
se mi separassi dai mondo, rac- 
chiudendo nel petto un sentimento 
profano. Un certo signor Augusto 
Del Picco, ufficiale nel reggimento 
ora di stanza in Sorrento, che il 
caso mi fece vedere, colpì i miei 
sguardi, e più il mio cuore, e, no- 
nostante non abbia mai periato se- 
co lui, nutrii in me la lusinghiera 
speranza ehe un giorno mi avreb- 
be resa felice. Eccovi caro - padre 
svelato il mio segreto ; disponete 
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ora di me a seconda dei teneri 
sentimenti del vostro cuore, che non 
dubito saranno meco indulgenti. 

« La vostra rispettosa figlia 

« Luigia » 

« — Che odo! Oh me felice! 
sciamò Augusto. Debbo credere al- 
le mie orecchie? Luigia ini ama! 
Luigia pensa a me!... Oh, amico! 
Tu solo mi hai procurato quest’ i- 
stante di felicita ! » 

« Frenati, Augusto; parla 
piano; quei due là in fondo ci 
guardano, potrebbero udire.... » 

« — Ob, non vi è uomo più 
felice di me proseguì Augusto eb- 
bro d amore... Io non posso più 
dubitare dell’ affetto suo ! Dimmi se 
può esservi inganno in questo fo- 
glio, che ella non poteva mai so- 
spettare che cadesse in mie mani, 



Digitized by Google 




— 65 — 

e che è scritto con tutta since- 
rità. » 

« — Chi glielo avrebbe detto, 
che lo avrebbe letto un diavolo in 
parrucca. » 

« . — Foglio adoralo, continuò 
Augusto, tu sei l'arra più sicura 
della mia felicità; tu non puoi ca- 
pire, amico mio, quale sia il con- 
tento che io provo nello stringerlo 
al mio cuore; quanta l’emozione 
nel baciare queste parole scritte da 
quell’ angelica mano ! » 

« — Bacia, bacia pure, Augu- 
sto: è alla fine un pezzo di carta; 
non ti invidio; ma prudenza; ripo- 
ni quel foglio, e riprendi la tua 
serietà. » 

In quel mentre si udì il fru- 
scio dei passi delle allieve che si 
affrettavano a ritornare nella sala. 
Teresa, come sempre, era alla testa. 

— Venite pure innanzi, signo- 
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rine, sciamò Don Democrito, e da- 
te una prova del vostro pentimento 
pel fallo d’ indisciplina commessa 
baciando rispettosamente la mano 
a questi illustri signori. 

Le educande entrarono silenzio- 
se; Rodolfo ed Augusto assunsero 
un’ aria di gravità, e presentarono 
la mano destra, mentre sfilavano le 
ragazze. Rodolfo, vedendo Teresa, 
la cugina della Luigia, si rivolse 
a IT amico, e gli disse: 

« — Che occhi furbi ha co- 
desto diavolo di ragazza... quasi... 
quasi.. »» 

— Che cosa gliene pare, ec- 
celenza, della mie allieve ? chiese 
al finto ministro Don Democrito. - 

— Bellissimo reggimento, che 
eseguisce assai bene gli esercizi. 

— Che cosa intende dire, ec- 
cellenza ? 

— È una figura rettorica che 
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significa che sono raga zze molto 
bene educate. 

— Grazie, signor ministro. 

Augusto si avvicinò all' orecchio 
di Rodolfo, e: 

« — Non rivedo Luigia, gli su- 
surrò ; dove sarà mai? » 

« Lo saprai subito, amico. » E, 
ad alta voce, mentre le allieve si 
erano poste in fila con molto ordi- 
ne, sotto gli occhi della signora 
Placida, Rodolfo venne fuori a dire : 

— Don Democrito, mi fu detto 
che una di queste signorine sarà 
in breve, per ordine del padre 

rinchiusa in un convento. 

> 

— E Luigia del Caro, la stes- 
sa che già ebbe V onore di parlare 
con V. E. 

— Credete voi, Don Democrito 
che abbia proprio la vocazione di 
separarsi sempre dal mondo ? 
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— Luigia è troppo buona per 
non obbedire al volere del padre 

— INon è questa la risposta che 
desidero. Chiedo se a voi sembra 
che quella fanciulla si rinchiuderà 
volonterosa. 

— Se devo dire a V. S. la pu- 
ra verità... 

— Dite pure con coraggio. Don 
Democrito. — Io credo di no. Tut- 
tavia vedo là in fondo Luigia che 
si avanza ; se V. E. volesse inter- 
rogarla... 

— Più tardi... È cosa assai de- 
licata, e ogni testimonio è di troppo. 

— V. E. ha ragione. Se vuole 
intanto interrogare alcune delle edu- 
cande per assicurarsi dell’ istruzio- 
ne che ricevono nell’ Istituto... 

— Con molto piacere, Don De- 
mocrito. 

— Vuole, eccellenza, salire in- 
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nanzi tutto dalle piccine... osservò 
la signora Placida. 

— Quanto alle piccine lascia- 
mole là. Volgendosi qindi ad Au- 
gusto: « E non si parla di man- 
giare gli disse. » 

« — Taci, pensa che sei mi- 
nistro deir istruzione pubblica, e i 
ministri non devono mangiare. » 

« — Dici bene, soltanto im- 
pinguarsi a spese dell' erario pub- 
blico. » 

« — Ora la sbrigo io ! » 

— Certo, signora Placida, noi 
ascolteremo con moltissimo piacere 
il frutto delle vostre cure e di 
quelle del degnissimo Don Demo- 
crito per queste amabili giovanet- 
te... ma più tardi, signora, più tar- 
di. Credo che quelche affanno più 
premuroso. . 

— E che cosa mai ! Si senti- 
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rebbe forse male ? chiese con pre- 
mura Placida. 

— No; la Dio mercè; ma il 
mio rispettabile collega, crede che 
queste giovanette non abbiano an- 
cora desinato, e sembra... dice sem- 
pre il mio segretario generale... 
che l’ora possa essere trascorsa ... e.. 

« — Maledetto, mormorò seco 
stesso Augusto; ci compromette. »» 

— Certo alla loro età... 

— In tutte le età, signora, in 
tutte le età, riprese Rodolfo, e ne 
sia una prova che anco il mio se- 
gretario, che non è poi più un bim- 
bo, ha una debolezza di stomaco... 

« — Che il diavolo ti porti 
maledetto ! sussurrò Augusto all’ o- 
recehio del compagno; vuoi fini- 
rla? » 

— Ieri, disse la signora Placi- 
da, era tutto pronto pel pranzo, e 
mi creda, eccellenza, che si era 
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cercato il meglio; giacché era at- 
tesa; ma oggi giorno di digiuno 
per la nostra casa, e quantunque 
il di lei arrivo ci abbia fatto tra- 
sgredire alquanto alla regola, tutta- 
via non mi sembra un pranzo de- 
gno di loro illustrissimi. 

— Sì, signora, ogni regola ha 
la sua eccezione, e il nostro ar- 
rivo è una accezione che conferma 
la regola. Anzi, nella mia qualità 
intendo che oggi sia giorno solen- 
ne per tutti, e si faccia in altro 
giorno il digiuno... Anche il mio 
segretario è di questo avviso... Inol- 
tre egli e stanco dal viaggio, ed è 
ristabilito da poco tempo da una 
fortissima malattia, che lo spinse 
in (in di vita; così egli avrebbe 
piacer di mangiare qualche cosa. 

— « Impostore ! » mormorò 
Augusto. 

— Oh, quando è così, disse la 
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signora Placida, farò subilo prepa- 
re per lui qualche cosa da risto- 
' rarsi, e Y. S. mangerà questa sera. 

« — Ci mancava quest’ a Lira 
di nuovo ! » mormorò fra i denti 
• Rodolfo. E ad alta voce proseguì: 
— Ascoltate, buona signora Placi- 
da ; siccome debbo pronunziare un 
lungo discorso alle educande per 
inculcare loro V adempimento di 
ogni dovere verso i genitori, cer- 
cherò di fare violenza alle mie 
consuetudini, e mangerò ancor io 
subito per potere con più tempo e con 
più calore patrocinare questa causa. 

— Come aggrada a V. E. — 
Fra un’ ora tutto sarà pronto. 

— Un’ ora !... Possiamo però 
andare subito nel refettorio, peroc- ' 
che, come saggiamente dice il pro- 
verbio : « Chi ha tempo non aspelti 
tempo. »> Anzi, se lo permette Don 
Democrito, e voi, degna signora 
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Placida, le allieve ci accompagne- 
ranno anche a tavola ; così potran- 
no esse vedere con che sobrietà si 
deve usare dei cibi, i quali non 
devono servire che per sostenta- 
mento della nostra fragile spoglia. 

v — Vi acconsentiamo di cuore, 

\ 

e sarà un onore per noi il poter 
assistere alla mensa di V. E. Signo- 
ri, se vogliono.... 

In così dire, Don Democrito e 
donna Placida facevano segno ad 
Augusto e a Rodolfo di passare 
avanti. 

— Senza complimenti, signori, 
quando si va a tavola bando ai 
medesimi fateci anzi strada, disse 
Rodolfo. 

— Come le , piace, soggiunse 
donna Placida. Perdoneranno se i 
cibi non sono certamente degni... 

— Oh, mi meraviglio ! sciamò 
Rodolfo ; qualunque piccola cosa... 
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Io mangio solo per il bene dell’u- 
manità. . 

Placida faceva segno alle allie- 
ve di seguirla. Luigia e Teresa ri- 
manevono ultime. 

Mentre Luigia passava innanzi 
ad Augusto, sentiva susurrarsi que- 
ste parole all’ orecchio : 
x « — Una persona ha bisogno 
di parlarle, signorina, senza testi- 
moni. Fra pochi istanti sarà in 
questo luogo. Compiacetevi di at- 
tendetelo. » 

« — ’Sia desso, Dio mio! » 
disse fra sè Luigia ; e se ne andò 
tutta confusa. 

« — Il segretario del ministro 
ha parlalo sotto voce alla cugina... 
Che cosa mai avrà potuto dirle !... 
Oh, lo saprò » mormorò alla sua 
volta Teresa. \ 

Rimasti soli un istante, i due 
amici si scambiarono queste parole : 
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— Oh, briccone quante impo- 
sture ! 

— Per ora, caro Augusto, non 
pensiamo ad altro fuorché a. man- 
giare; il tempo farà il resto. Ti 
raccomando ad avere una fame ra- 
gionevole, e sempre presente alla 
mente che mangiamo non per noi, 
ma pel bene dell" umanità 

V. . 

« 

Augusto e Rodolfo se ne era-' 
no andati, quando Luigia ricompar- 
ve sul limitare della sala. Essa vol- 
se uno sguardo nell’ interno, ed 
entrò. 

« — Non vi è piu alcuno. Il 
segretario del ministro mi disse di 
aspettare qui una persona che ha 
d’uopo di parlarmi. Non può esser 
che lui !... Augusto !... II foglio che 
egli mi ha mandato da Procolo, 

) . . 
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non può farmi supporre altro! Oh, 
mio Dio ! Sento il cuore fortemen- 
te commosso,.. Fosse qui Procolo ! 
Egli mi direbbe il mezzo col qua- 
le, Augusto giunge a me... Avrei 
saputo come contermi ! Ma che il 
segrelerio sia proprio d’accordo con 
Augusto ? » 

Mentre Luigia teneva seco stes- 
sa questo discorso, si affacciava 
all’ uscio pian piano, con precau- 
zione Teresa, che diceva fra sè : 
« Ho dovuto fare il giro del giar- 
dino per non essere veduta... E 
là... Bisogna assolutamente che io 
sappia perchè è qui tornata... Non 
vivrei tranquilla... Oh, sospira ! Qui 
c’ è sotto sicuro un mistero. » Pro- 
nunciate queste parole, ella si na- 
scose in modo di udire senza es- 
sere veduta. 

; Procolo, in quel punto entrava 
nella sala, e si avvicinava a Luigia. 
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— Mi sembrate commosso. Pro- 
colo, gli chiese la fanciulla. 

— Egli è qui ! 

— Chi? 

— Il signor Augusto del Picco 
il giovane ufficiale della lettera... 

— Ove trovasi ? 

— Non T ha riconosciuto ! Egli 
è sotto le spoglie del segretario del 
ministro, e il ministro stesso non è 
che un suo amico pur travestito: 
essi hanno preceduto idue veri per- 
sonaggi. Il signor Augusto sarà qui 
aminuli. Esso tutto affrontò per ve- 
derla, per parlare ! 

— Quale imprudenza!... E non 
teme ? 

— Di nulla temo ! sciamò Au- 
gusto, entrando in quell’ istante 
nella sala. E, gettando via la par- 
rucca che aveva sul capo, mentre 
Procolo si allontava, continuò: — 
Di che cosa < dovrò mai temere, 
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quando mi è dato di poter avvici- 
nare la fanciulla che amo, e che 
mi ama ?... Sì, voi amate, divina 
fanciulla !... 

— Io tremo, signor Augusto, 
tremo per voi!... per me?... Sor- 
prendere poi così il mio cuore... 
volermi cavare di bocca un segreto... 

— Oh, non mi nascondete il 
vostro cuore ! So già che mi ama- 
te... Questo foglio mi ha riempito 
il cuore e di speranza di gioja... 

E in così dire Augusto estrae- . 
va di tasca il foglio di Luigia che 
aveva trovato poco tempo prima. 

— La lettera che scrissi a mio 
padre ! 

— Quella stessa, che il caso 
fece cadere nelle mie mani. 

— Rendetemi quello scritto, , 
signor Augusto ! 

— Il mio sangue, la mia vita, 
tutto domandatemi ; ma non questo * 
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foglio che mi fece certo della olia 
felicità. . , 

— Che cosa mai penserete di me ? 

— Penso che tu sia nata, Lui- 
gia, per esser mia, che tu sei un 
tesoro inestimabile, e che questo 
tesoro niuna potenza al mondo mi 
potrà rapire. 

— Ma non pensate che domani, 
forse^ questa, sera, tutto si scoprirà. 
— Il ministro sarà qui* e chi sa 
quali ordini avrà ricevuto da mio 
padre ?... 

— Domani?... E se fuggissimo 
al T istante? 

— Io fuggire con voi? 

— Col tuo sposo... coir uomo 
che ti adorerà come mai donna fu 
amata quaggiù; lo giuro a te e a 
Dio, che mi ascolta!-. Tosto usci- 
ti da queste mura, un sacerdote ci 
unirà nel nome santo di Lui, che 
non vuole il sacrificio della crea- 
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tura nata a sua rassomiglianza... 
E quado un padre crudele sarà sor- 
do alle nostre preci fuggiremo lon- 
tani... In Toscana avremo un sicuro 
asilo, e là saremo felici. 

— Felici ?... Augusto, ascol- 
tatemi; benché una fatale combi- 
nazione abbia tradito il mio segre- 
to, non crediate per questo che Fa- 
more che ho per voi, possa farmi 
dimenticare i doveri verso un pa- 
dre ; non crediate che quest’ amo- 
re abbia già affascinata in modo 
tale la mia mente da farmi diveni- 
re disprezzo del mondo. Adunque 
disingannatevi, e colla protesta del- 
V amor mio per voi, ricevete quella 
che io non sarò mai vostra senza 
il consenso di mio padre. ' 

— E tu dici Luigia di amar-, 
mi? Or bene, rimani; segui pure 
il dovere di figlia, io seguirò quel- 
lo di amante col rimanere in que- 

f % 

j 

fu 
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sto , luogo, ad affrontare la collera 
c I ambizione di un padre tiranno. 
Ciò che io affrontai per vederti e 
per parlarti è un delitto?... Or be- 
ne Impaglierò colla vita... con quel- 
la vita, che avrò pur consacrato in 
olocausto all* amore. 

Ah, no. Augusto! non parlale 

così ! 

Sì, sì, tutto; piuttosto che 
perderti !... la vita senza l*atnor tuo 
per nulla mi cale ! 

— Augusto, non ripetete que- 
ste parole. ESon sapete il male che 
arrecate al mio cuore ? 

— Tu m* ami ? 

— Augusto, pietà di una debole 
fanciulla ? 

Oh, tu mi ami ! Pronuncia- 
la quella parola soave ?... Luigia ! 

— Sì, t J amo, Augusto ! 

E la fanciulla, che aveà tentato 
di schermirsi dalla piena delTaffet- 
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to che lo sgorgava dal cuore, più 
non potendo reggere, lasciava libe- 
ro corso all’ amore, e, smorta la 
fronte e palpitante il cuore, dimen- 
tica un un istante di sè stessa, get- 
tavasi nelle braccia dell’ amante. 
Insensibili erano Luigia ed Augu- 
sto per tutto quello che aveva vita 

e si muoveva intorno ad essi : Te- 

\ ' 

brietà era sì grande, che se non 
fosse scemata dal suo ardore, ne 
sarebbero stati i loro cuori consun- 
ti ; non li turbava il timore del pe- 
ricolo, 

Un rumore che si udì nelle stan- 
ze vicine, riscosse i due amanti! 

— Pietà, Augusto, pietà di me ! 
sciamò Luigia ; siamo sorpresi ! 

— Sarà Rodolfo. 

. — Salvami per pietà ! Non mi 
far morire di rossore. 

t-? Non vi è che quella porta. 



/ 
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che ti può dare uno scampo; fug- 
gi per essa !... Mi rivedrai tosto. 

— Dio mio, aiutatemi. 

Rodolfo entrava nella sala. Egli 
era molto alterato dal vino. Lo se- 
guivano Don Democrito, la signo- 
ra Placida, le alunne ed altri del- 
I 5 Istituto. ' 

— Oh, ti rivedo, Augusto, final- 
mente ! sclamò Rodolfo, scorgendo 
T amico. Ti ho cercato da pertutto : 
eri forse in buona compagnia ? 

« — Taci, Rodolfo, te ne pre- 
go; andiamo a riposare alquanto 
nelle camere che ci vennero de- 
stinate... Mi sembra che tu sia in- 
disposto, — » mormorò Augusto 
neir orecchio deir amico. 

— lo indisposto ! gridò Rodol- 
fo. Io riposare !... Ma non ti ram- 
menti dei discorso che devo fare ?.. 

— Quale discorso ? 

— Ma il discorso che ho pro- 
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messo a Don* Democrito e alla si- 
gnora Placida di fare alle giovani 
educande ? Esse mi seguirono ap- 
punto qui per ascoltarlo. 

« — Sarà una bella cosa ? » 
mormorò Don Democrito. 

« — Un ministro ridursi in 
quello stato ! » disse alla sua volta 
Placida; « che scandalo, Dio mio ! » 

— Ogni promessa è debito ; ed 
io voglio pronunciare il discorso... 

— Più tardi avrete tempo... 

— Perchè mi dai del ' yoi 

— Il rispetto... 

— Che rispetto ! non siamo 
forse più amici, colleghi... 

— Si amici, colleghi... ma... 

— Che ma di Egitto ! 

— Or bene, Rodolfo, andiamo 
un istante a riposare; ora sei in- 
disposto. • ' , 

— E dagli coirindisposlo 1 Non 
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sono mai stato bene quanto oggi. 
Sentirai che frasi !... clic eloquenza !.. 

— Nello stalo in cui sei... ti 
pare... 

— Quale stalo? credi forse che 
io sia... li inganni... sono piccoli 
vapori... 

« — Li chiama piccoli . vapo- 
ri, » disse alla signora Placida Don 
Democrito; « è una sborgnia bella 
e buona ! Or ora va in terra. » 

« — Che scandalo ! caro Don 
Democrito! facciamo ritirare nelle 
loro camere le allieve. » 

Seguendo il consiglio, il Retto-* 
re fece segno allo educande che si 
recassero nelle loro stanze. 

Mentre le ragazze se ne anda- 
vano a malincuore, curiose, com’e- 
ra naturale, di vedere come an- 
dasse a finire la scena fra il mini- 
stro ed il segretario, Augusto con- 
tinuò, rivolto a Rodolfo : 
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— Ma non vedi che sei in uno 
stato da non reggerli sulle gambe ? 

— Ti inganni!’., e, se vuoi, 
ballerò un minuetto colla signora 
Placida, e ne sarai persuaso. 

« — Ma è pazzo ! Dio mio ! 
Ballare con me ! alla mia età ! » 

disse- scandolizzata la vecchia go- 
vernante. 

— Ma perchè disordinare, Ro- 
dolfo in tal modo ? 

— Disordinare !... cioè... ti di- 
rò coni’ è stato... Io aveva in ul- 

\ 

timo vicino quel diavoletto di ra- 
' gazza... Sembrami Teresa Chieti... 
alla quale meglio si addirebbe il 
nome di Folletti ; essa seguitava 
con una celerità meravigliosa, di- 
rei con una ostinazione crudele, a 
versarmi del vino; ed io per non 
parere scortese a quella gentile ra- 
gazza, — sai quanto mi piacciono 
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le ragazze, — me lo beveva tran- 
quillamente... Che vino!... 

« — Bel preparativo per un 
discorso ! » mormorò Placida. 

— Ed ora' come farai ? 

— Parlerò con più calore. Vo- 
glio che anco tu abbi ad ascol- 
tare il mio discorso che tratterà 
della temperanza. 

« — Ubbriaco parlare di tem- 
peranza ! » disse seco stessa Pla- 
cida. 

— Reggetelo, signor segreta- 
rio, non vedete che va in terra,-* 
gridò Don Democrito, accorendo 
per essere in aiuto del finto mini- 
stro. 

— Rodolfo, per pietà!... Sii 
forte ! 

Rodolfo non poteva più star rit- 
to, e cadeva su di una sedia, fuori 
di sè ; il vino aveva completamen- 
te operalo. — Vennero tosto chia- 
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mati due degli uomini addetti al- 
r istituto, i quali trasportarono Ro- 
dolfo nella stanza preparata al mi- 
nistro. 

Augusto volle rimanere solo a 
sorvegliare V amico, e ad assisterlo. 

Don Democrito e la signora 
Placida, rimasti soli, si guardaro- 
no innanzi tratto in viso con atto 
di grande stupore; indi la vecchia 
donna : 

— Che cosa ne dite, Don De- 
mocrito, di tutto quante accade ? 
sciamò con voce severa. Non vi pa- 
re che lo scandolo sia al sommo?... 
» 

Un ministro ! Chi mai avrebbe po- 
tuto credere... ridursi in quello 
stato... 

— Sentite, Placida, disse , il 
prete, volgendo prima uno sguar- 
do all’ ingiro; siamo soli, e nessu- 
no può udirci... Ho dei sospetti !.... 

— Sospetti ? 
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— Sì, e gravi. 

\ — Spiegatevi, Don Democrito; 
non vi capisco. 

— Temo che .quelli non sieno 
il vero ministro ed il vero segre- 
tario; ma due cercatori di avven- 
ture. Il ministro si ubbriaca come 
un facchino; il segretario scompa- 
re appena servito in tavola... Lo 
si trova qui, in questa sala... Egli 
non avrà certo contati i travicelli... 
Vi sarà stalo con Teresa Chieti... 
che non fu sempre con noi... Vo- 
glio interrogarla per vedere di sco- 
prire qualche cosa. 

In così dire Don Democrito suo- 
nava un campanello, ed avvertiva 
alla persona che accorreva gli si 
mandasse Teresa. Questa educanda 
non tardò a comparire nella sala. 

— Che cosa mai si vuole da 
me ? chiese ella. 

— Sono, io che ho mandato 
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per voi, Teresa, rispose Don Demo- 
crito ; avrei bisogno di interrogarvi... * 
— Sa che cosa ? 

— Si hanno sospetti che voi * 
abbiale potuto intrattenervi in que- 
sto luogo col segretario del mini- 
stro... Siate schietta meco.... Forse 
T imprudenza... o più la curiosità 
.potè spingervi ad un passo.... 

— lo curiosa ?... Mi meraviglio, 
Don Democrito. Come potete dire 
questo ? 

' — Non sarebbe il primo caso. 

— Io curiosa ?... *4h, V ingiu- 
ria è troppo forte. Lo so, Io so be- 
nissimo, che mi chiamano il fol- 
letto in questo Istituto, che dico- 
no che sono imprudente, curiosa; 
ma accertatevi, Dou Democrito, che 
anno torto; e se io so qualche 
cosa prima delle altre, dipende tut- 
to dal caso, e se mia cugina non... 
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— Basta basta!... sciamò Don 
Democrito. 

— Oh, sì, avete un bel dire, 
basta basta, dopo avermi insultata, 
chiamandomi curiosa... io curiosa? 

— Lo dissi, così per dire, ma 
senza intenzione di offendervi... si 
sa che all' età vostra... 

— E s^ io senza intenzione di • 
offendervi, vi dicessi che sono stan- 
ca di starmene nell’ Istituto. 

Terminando queste parole, Te- 
resa usciva dalla sala tutta infu- 
riala. 

— Che demonio di fanciulla! 
sciamo Don Democrito. 

— Eh, non bisogna por mente 
a quel serpentello... rispose Placida. 

— Non vorrei !... Ora che ci 
penso: Luigia pure non seguì le 
compagne al refettorio. Che aves- 
simo ad essere ingannati da quella 
fanciulla? 
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— No» ci pensale nemmeno ! 
Vi pare... Luigia ! Una ragazza co- 
sì buona ! 

— Non sono ' del tutto tran- 
quillo. Se la interrogassimo? 

— Ve ne convincereste mag- 
giormente. 

— La chiamerò. 

— Si può venire avanti? si udì 
in quel punto all’ uscio. 

— Avanti pure. 

Era la Dorotea, che volgendo- 
si a Don Democrito, gli diceva: 

— Evvi qua fuori Ortensia, la 
servente di Domenico, il padrone 
deir osteria del Tasso, che chiede 
di parlarle. 

— A me ? sciamò il Rettore. 

' — Si, proprio a lei, e qualo- 
ra non potesse, mi soggiunse, che 
parlerebbe alla signora Placida. 

— Fate che venga avanti ;,par- 
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lerà con tutt’ e due... Ci sia qual- 
che altra cosa di nuovo! 

Ortensia non tardò ad entrare 
nella sala. 

— Ortensia, come mai in que- 
sto luogo ? 

— Il signor Domenico mi ha 
mandato qui col proprio calesse 
per domandare se si trovasse per 
avventura nell’ Istituto il tenente 
Rodolfo Caraffa, 

— Un tenente in in questo col- 
legio, ma ti pare ! 

— Eppure il signor Domenico 
s’ ostina che sia qui...' 

— Ti assicuro che non ho ve- 
deto il signor Rodolfo Caraffa, e 
mollo meno poi si trova qui. 

— Oh, Dio ! Come si fa ? I due 
sergenti, Lacoscia o Trifagni, che 
anno messo all’arresto alTosteria fan- • 
no il diavolo a quattro da questa mat- 
tina in poi. 
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— I sergenti Lacoscia e Tri- 
fagni ? 

— Si ! 

— Ti confesso il vero che non 
ne capisco un’ acca 

— Quello che è straordinario 
si è, che nessuno li ha veduti en- 
trare ; ma siccome erano fuggiaschi, 
essi avevano disertalo dal reggi- 
mento, saranno entrati dalla fine- 
stra presso uno di quei signori.... 
inzi gridano che gliela pagheran- 
no, essendo essi persone colle qua- 
li non si scherza impunemente. 

— Che dici ? sciamò Don De- 
mocrito. Nelle stanze del ministro 
e del segretario vi sono le senti- 
nelle ? 

— Si, signore ; e con una con- ■ 
segna, a quanto pare, assai rigoro- 
sa... nessuno si può accostare. Io 
poi debbo, dal canto mio, dare una 
buona sgridata al signor Rodolfo 
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che ieri sera mi fece fare una 
camminata fin qui, dicendomi mi 
si voleva parlare, quando invece 
non era che un brutto scherzo. 

« — Indovino tutto ! » disse a 
Placida Don Democrito. « Quale 
errore ! » E volgendosi ad Orten- 
sia le chiese: Che cosa fanno ora 
quei signori !... 

— Gridano come disperati e 
dicono che hanno bisogno di man- 
giare. . , 

— Anche a digiuno, poveretti ! 
— Non sa dunque indicarmi 
dove si trovi il tenente per pregar- 
lo a levare 1* arresto... perchè se 
la dura anche un poco, chi sa che 
cosa può avvenire... Trovassi alme- 
no il signor Augusto ! 

— Augusto ! dici. Chi è questo 
signor Àuguslo. * 

— Da altro tenente, amico del 
signor Rodolfo. 
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« — Oh, non vi è più dub- 
bio ! »» Ortensia, va ; torna subito 
all’ albergo; dì a Domenico che fra 
poco vedrò il tenente, che mi in- 
carico io di farlo venire subito a le- 
vare le sentinelle. 

— Benissimo ! mi raccomando 

a lei. 

\ / 

. In così dire Ortensia andava- 

sene. 

Don Democrito era pallido, sul 
suo volto vedevasi dipinto lo spa- 
vento. 

— Che cosa avete mai, Don 
Democrito ; vi sentile forse male ? 
chiese con premura al rettore Pla- 
cida. 

— Ah, non mi poteva capitare 
di peggio ? 

— Che cosa è stato ? Mi fate 

trefaare tutta. 

* 

— E chiara la cosa ! come par- 
lando a se stesso. Sì, te Y hanno 
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fatta, Don Democrito. Che cosa „si 
dirà mai dell’ Istituto di Sant’ A- 
gnese. 

— Spiegatevi, per carità. Vede- 
te come tremo. 

— I due forestieri non sono 
punto nè il ministro, nè il segre- 
tario. 

— Possibile, potenza di Dio ! 

— È certo così. Bisogna stare 
in sulle guardie ; anzi faramo una 
generale ispezione all’ Istituto. 

"" VX. 

Mentre avvenivano i fatti sopra 
narrali, Procolo Tentenni era ri- 
tornato dai due amici per reuderli 
avvertiti che nell’ Istituto comin- 
ciava a tirare aria cattiva per loro, 
mormorandosi certe frasi che face- 
vano sospettare le cose quali erano 
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cioè del loro travestimento. Rodol- 
fo era già perfettamente in sè, me- 
diante T opera di un cordiale; ed 
era disceso in giardino a prendere 
aria, mentre entrava nella stanza 
il vecchio custode. 

— Sei qui ? gli chiese Augu- 
sto; hai fatta la tua missione? 

— Appuntino. 

— C è del buio ? 

— Pur troppo ! Il signor Ro- 
dolfo riposa ancora ? 

— No, è in giardino sarà qui 
a minuti. Ma che cosa vi è di se- 
rio ? 

— Sta per iscoprirsi tutto, ed , 
è bene che se ne vadino subito. 

— Impossibile per ora ! 

— Ed’ uopo farlo, signor Au- 
gusto ; creda a me. Don Democri- 
to e la signora Placida hanno con- 
falutalo con molta concitazione, ed 
ora si recano nelle stanze delle e- 
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ducande, fors’ anche a far subire 
loro un interrogatorio. 

— Tue paure ! 

— Ma no, creda... partino... e 
pel meglio ! 

— Non dirmi di andar via in- 
nanzi che abbia riveduto Luigia, 
che le abbia parlato di nuovo ; lo 
devo tanto più ora che avrà biso- 
gno di un difensore. 

— Nessun diritto ha di farlo, 
signor Augusto ; non potrebbe che 
aggravare la cosa, quando lei vo- 
lesse... 

- Ma sai che mi sei divenuto 
pauroso come un coniglio. Che cosa 
è mai tutto questo spavento, Pro- 
colo ? Perchè dici che non ho il 
diritto di difenderla ? L’ amore ohe 
quella fanciulla mi ha consacrato 
mi obbliga invece di tutelarla con- 
tro chi può farle danno. Sarei un 
vile ad andarmene. 
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— Ma fu qui Ortensia, la ser- 
va di Domenico; ella ha fatto ri- 
cerca di lor signori, a nome del- 
T oste, a proposito dei due prigio- 
nieri ! 

— La stessa Ortensia ? 

— Sì ; ed è ritornata a Sor- 
rento da poco. Don Democrito le ha 
detto che pensava lui a scoprire 
gli ufficiali e a mandarli giù al- 
r osteria. 

— Fosse qui Rodolfo, potremmo 
prendere una decisione definitiva. 

In quel punto si udì un rumo- 
re al di fuori, e tosto entrò nella 
camera Rodolfo. 

— Ah, son salvo ! sciamò get- 
tandosi a sedere. 

— Che cosa ti è accauduto mai ? 

— Non me ne parlate. Mi cre- 
deva sicuro nel giardino, quando 
all’ improvviso sono stato assalito... 

— Assalito ! Da chi ? 
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— Da due orribili vecchie sden- 
tate. 

— E che cosa volevano? 

— Siccome non hanno paren- 
ti, mi chiedevano che le consiglias- 
si se dovevano o no prender mari- . 
to. Io invece sòno fuggito a rico- 
verarmi qui, chiudendo loro la por- 
ta sul naso. < 

% 

— Nuove imprudenze ! E tempo 
da far senno, caro Rodolfo, disse 
con molta serietà Augusto all’ ami- 
co; e tempo di prendere una pron- 
ta decisione. 1/ orizzonte è intor- 
bidalo. 

Ed Augusto si faceva a narrar- 
gli quanto era accaduto. 

— Appunto in giardino, lambic- 
carmi il cervello per cercare un 
mezzo di uscire di qua, e l’avevo 
quasi afferrato, quando quelle due 
vecchiacciè me l’ hanno fatto fug- 
gire... L’ ubica è di rapire Luigia... 
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— Rapire è presto detto, osser- 
vò Procolo; mala ragazza verrà?... 
non è più il tempo dei bravi, come 
là in Lombardia... con essi si po- 
teva imprendere qualunque più ri- 
schio sia fallo. 

— Lasciamone la cura ad Au- 
gusto ; esso è già nelle buone gra- 
zie della fanciulla. Il rapimento è 
dunque adottato. 

, In quel punto si udì a picchiare 
al r uscio, ed una 4 voce femminile 
a dire : 

— Aprite, Procolo, sono io. 

— Teresa !... Quella spiritata ! 
Che cosa mai vorrà, disse Augusto. 

, — Non posso aprirle, signori- 
na; riposano quei signori !... Le 
sembra questa T'ora che una ra- 
gazza vada in giro. 

— Non èrnia la colpa, Procolo; 
mi sono addormentala in giardino, 
ed bo trovato nel destarmi le por- 
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te chiuse... Non posso rientrare nella 
mia camera. Se non volete aprirmi, 
andrò a suonare a martello la cam- 
pana delia scuola. 

— Ci mancherebbe anche que- 
sta ! sciamò Augusto. 

— Ed è muso di farlo. 

— Orbene, apri subito; noi ci 
' ritiriamo in quella stanza; cerca 
di disimpegnarti come puoi, e presto.. 

— Ed io rimango nell’ imbro- 
glio; disse Procolo, mentre andava 
ad aprire: Entri, signorina! 

— Grazie, Procolo, faceva fre- 
sco fuori. 

— E viene qui a scaldersi ? 

— Ma dove sono gli altri? 

— Chi? il ministro ed il segre- 
tario? 

— Ma che ministro, ma che se- 
gretario ? -Qui non vi sono nè mi- 
nistri, nè segretari ; so tutto Pro- 
colo, so lutto ! 
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. — • Stf lutto!... Sa tutto lei! 

* * ' \ * 

* — 4 Vergogna !... un uomo della 
vostra età farsi complice... 

— Complice? 

— Si, vergognacela ! 

— Ma di che cosa ? 

— Ho buoni occhi e buonissi- 
me orecchie; odo tutto, e vedo 
lutto! ** , > ' 

Ella non sa niente. Sarebbe 
meglio che tenesse la lingua in boc- 
ca, e si recasse nella propria stanza 

— Oh, andarsene senza dare la 
buona notte al ministro ed al se- 
gretario?... Sarebbe un’ increanza... 

— Ma riposano. . 

— Li desterò io per dar loro 
la buona notte. Non andranno in 
collera. 

Si accostava Teresa in così di- 
re all’ uscio, e si poneva a gridare: 

— Favoriscano di qua, signori 
ufficiali ; non temano di nulla. 
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— E fatta! sciamò* Procolo. Ma- 

ledetta la curiosità! 

Augusto e Rodolfo uscivano del- 
la stanza in cui si erano nascosti. 
Rodolfo, volgendosi a Teresa, le di- 
ceva : 

— Disponete di noi, madami- 
gella, ci rendiamo a discrezione 

dell’ inimico. 

— INon sono un inimico! Vi 
farò sapere soltanto le mie inten- 
zioni. 

— Dunque non vi opporrete al- 
la nostra partenza. 

— Al contrario; vi aiuterò nel- 
la non facile bisogna. 

— Ci lasciate proprio partire? 

— Ma soltanto ad un patto. Se 
rapite Luigia, dovete rapire an- 
che me. 

— Con tutto il cuore, sciamò 
Rodolfo, ma..., 

— INon vi sono ma che tenga- 
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no... Luigia ama il signor Augusto, - 
e viceversa... Il padre di lei vuole 
chiuderla in un convento, cosa che 
vuol fare forse anche il mio; dun- 
- que non vi è altro mezzo che di 
lasciarmi rapire. 

— Avete già un amante se è 
lecito sapere, le chiese Rodolfo. 

— Chi sa ! Le cose del mon- 
do finiscono così ! disse Teresa, 
dando un’occhiaia espressiva all’uf- 
ficiale. Se Luigia ha amato prima 
di me è stato un puro caso, e non 
per questo ha il diritto di maritarsi 
essa sola. Sino ad ora io non ho amato 
nessuno; ma non dirò sempre così. 
Non è vero, signor Rodolfo? Ma 
siccome certe fortune non capitano 
sempre, ini affretto ad approfittare 
dell’ occasione per esser libera. Io 
verrò con voi, signor Rodolfo: sie- 
te ufficiale, uomo d'onore; mi pon- 
go sotto la vostra egida. Ciò non 
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impegna nessuno ad innamorarsi di 
me, .nè’ ad allontanarsi se avesse 
delle buone intenzioni. 

— Fidatevi pure a me, mada- 
migella, saprò difendervi Echi non 
vorrebbe prendere le vostre difese? 

— Ora bisogna cercare di Lui- 
gia; è tempo di far fagotto. 

— Andrò io per lei, disse Pro- 
colo. 

Si aprì allora la porta, ed en- 
trò nella stanza con passo risoluto 
Luigia. 

— Non importa che vi incomo- 
diate, Procolo, sciamò essa; sono 
qua io !... 

— Qui, Luigia! E come? chie- 
se Augusto, accostandosi allumante. , 

— Vengo a pormi sotto la vo- • 
stra protezione, Augusto; e sono 
lieta di trovare qui mia cugina. 
Don Democrito volle pormi ad in- 
terrogatorio. il mio labbro ripugna- 
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va a mentire, e vergognava in pa- 
ri tempo di confessare ad esso un 
amore... che avrebbe potuto censu- 
rare con aspre parole. 

— Luigia ; tu ti sei fidala a 
me! ti abbandoni alla mia lealtà. 
Ti giuro, nel nome di Dio, e di 
quanti qui m* ascoltano, che tu sa- 
rai mia sposa appena usciti da que- 
ste mura. 

— Grazie, Augusto ! Morirei di 
vergogna e di dolore se fosse al- 
trimenti. 

Rodolfo, sempre eguale, non ces- 
sava intanto dal fare il galante con 
Teresa D’ un tratto si udì a suona- 
re con violenza alla porta maggiore. 

Chi può mai essere? disse 

Procolo, Corro ad aprire. 

Procolo si affrettava ad andar- 
sene. Poco dopo si udiva un viavai 
pelTIstituto, e si escorgeva di lontano 
una luce straordinaria di lumi. 
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— Che sia il ministro per com- 
pire l’opera? disse Rodolfo. 

— Ci mancherebbe anche que- 
sta ! 

— Odo camminare nelle stanze 
vicine, disse Teresa, ponendo V o- 
recchio nel buco della toppa. 

— Spegniamo i lumi. 

— No, per pietà I sciamò Lui- 
gia. 

— Conducetemi nelle loro stan- 
ze, si udì a gridare una voce im- 
periosa nella sala vicina. Esse sa- 
ranno colà. 

— Ah! la voce dello zio! scia- 
mò Teresa. 

— Mio padre ! mormorò Luigia. 

— Vi dico, Don Democrito, che 
sono impostori, che tentano all’o- 
nore di due fanciulle... Si sono re- 
si rei di un orribile attentato con- 
tro il ministro ed il suo segretario. 
Si sono introdotti in questo Istituto 
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so! lo mentile spoglie per compire 
Il loro infame progetto. 

— Placida, aveva io ragione? 

— Dio mio! Tutto è scoperto! 
Fuggiamo! sciamò Augusto. 

E i due ufficiali con Luigia e 
con Teresa, si recavano in altra, 
stanza, mentre si picchiava all’ u- 
scio. 

— In nome del re aprile ! Nes- 
suno risponde ? Si getti a terra que- 
sta porla, gridò la voce -del gene- 
rale. .• , 

L’imposta veniva aperta colla 
forza, e tosto entrava il generale 
del Caro con un suo aiutante, se- 
guilo da Don Democito, Placida e 
Dp rote a. 

— Qui non c’è più nessuno l 
sciamò il generale, dopo avere e- 
saminate le stanze degli ufficiali. 
Saranno fuggiti pel giardino ! liu- 
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tante, andate a visitare dappperlul- 
to, e venite a rendermene conto. 

1/ ufficiale partiva. 

Augusto con Luigia, Rodolfo con 
Teresa venivano sorpresi dall’ aiu- 
tante mentre cercavano di sgatta- 
iolarsela per una porta segreta del 
giardino. 

Condotti innanzi al generale, 
rton è a dire come questi montasse 
su tutte le furie e minacciasse, 
quando Rodolfo gli narrò aperta- 
mente come Augusto e Luigia si a- 
massero immensamente, e non at- 
tendessero che di unirsi in matri- 
monio, e quanto ad esso non fosse 
lontano dallo sposare Teresa. — 
Tuttavia le preghiere dei giovani 
officiali e delle fanciulle, e qual- 
còraggiamento gettato a tem- 
Don Democrito, valsero a 
a miglior consiglio il gene- 
quale diceva, dopo aver al- 
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